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Monterosso Calabro, borgo
immerso nel verde

di GIOVANNA TERRANOVA

Monterosso Calabro è un pic-
colo borgo immerso nel
verde, che offre varie at-

trattive ai visitatori a partire dal lago
Angitola, oasi del Wwf, ai suoi pae-
saggi unici e suggestivi. Infatti gra-
zie alla sua posizione di altura è l’u-
nico comune delle provincia di Vibo
Valentia da cui è possibile ammirare
i due mari, oltre che gli scenari rega-
lati dal vulcano Stromboli. Il paese
sorge tra l’altopiano delle Serre vibo-
nesi ed il lago Angitola, ai piedi del
monte Coppari. Le sue origini sono
incerte ma ancora è ben visibile la
torre normanna che probabilmen-
te fu una delle prime
edificazioni del
luogo e che è
simbolo
nello
stem -

ma del paese, anche se si parala di
un’ origine bizantina della torre. Il
borgo ha la struttura tipica medieva-
le con strade strette e case accostate
l’una sull’altra, inoltre vi sono archi
e cunicoli tipici dell’architettura ara-
ba. Un piccolo gioiello, quello di
Monterosso che custodisce anche
palazzi antichi e nobiliari, riconosci-
bili al visitatore grazie alla loro im-
ponenza rispetto alle altre abitazioni
del centro storico ed ai grandi porta-
li in pietra con gli stemmi delle casa-
te nobiliari che vi abitavano. Fra que-
sti è possibile ammirare Palazzo Ba-
sile, palazzo Aceti , palazzo Massara.
Palazzo Morano in cui nacque Ar-

noldo Farina, ricordato per essere
stato presidente fon-

datore dell’Uni -
cef Italia, ol-

tre che fi-
lan - tropo di Monterosso, di cui vi è un

busto in bronzo sito nella piazzetta
nei pressi della scuola elementare.
Da visitare sono anche i ruderi degli
edifici di produzione di grafite (di cui
vi era una miniera), attività che fu
abbandonata. Poi vi sono due filan-
de: quella di Basile e quella di Massa-
ra, dove si produceva il lino e la via
dei frantoi oleari e mulini ad acqua
utili per le attività di lavorazione del
lino ma anche per la produzione
olearia e della farina. Non passa
inosservata la porta dei leoni, da cui
si accedeva al borgo e che porta al
chiostro affiancato alla chiesa del
Carmelo, unico elemento rimasto del

monastero che sorgeva proprio in
questo luogo. Altri siti che custodi-
scono elementi riconducibili alla sto-
ria, all’arte ed alla cultura di Monte-
rosso sono le chiese, come quel-
la del Rosario che si carat-
terizza per avere sul sof-
fitto raffigurato la
battaglia di Lepan-
to. Mentre nella
chiesa del Soccor-
so, che custodi-
sce la statua del
patrono San
Nicola, è possi-
bile ammirare
gli stucchi pre-

ziosi ed elaborati, oltre che l’altare in
legno di stile barocco. Infine, in loca-
lità Condolima si elevano i ruderi

della chiesa del-
l’Addolorata.

Una veduta di Monterosso Calabro

A SAN FILI VA IN SCENA
IL “MIRACOLO” DEL “BOLLARI”
SAN FILI - Si intitola “Bollari. Memorie dallo Jonio, della compagnia “Teatro del-
la Maruca”, ed andrà in scena oggi, al teatro “Gambaro”, di San Fili. Si tratta di
un appuntamento del progetto “Diteca Nord”, Distribuzione teatrale in Calabria,
che rientra nel più ampio “Diteca” la cui direzione è affidata a Dante de Rose e
Marco Silani. Lo spettacolo è scritto e interpretato da Carlo Gallo, con la collabo -
razione artistica di Peppino Mazzotta. “Bollari” è il termine che indica un feno-
meno “miracoloso” sempre più raro, che avveniva sulle coste desolate dello Jonio.

I musei da visitare e i sapori da gustare
Per essere un piccolo paese

con poco meno di duemila abitan-
ti, Monterosso si caratterizza anche

per i suoi musei. Il primo di questi è nato nel
1983 dall’esigenza di custodire la cultura locale e pezzi di storia

che potevano andare perduti. Questo è il museo della civiltà contadina e
artigiana della Calabria e si trova nei locali di palazzo Aceti. Qui vi sono custoditi

oggetti della produzione del lino, del ferro e della creta, utensili legati all’artigianato
locale, ma anche all’agricoltura. Nel museo è presente anche una sezione dedicata al

lino in cui si illustra la lavorazione del lino stesso, della seta e della ginestra. Altre sezioni

del museo sono dedicate alla lavorazio-
ne delle botti e del ferro battuto, alla spre-
mitura delle olive e quanto altro di artigianale
è da attribuirsi alla storia della Calabria. Inoltre
tra i musei vi è anche quello multimediale delle Serre.
A Monterosso è anche possibile trovare una buona scelta di locali
in cui gustare piatti della tradizione oltre che ottime pizze, tra questi vi sono la
tavola calda “Il ghiottone”, il ristorante “Mons Ruber”, la trattoria “U Ziu Ntoni”. Per
quanto riguarda i piatti tipici si segnalano i Filatieji cu’ vojani, i Strangugghia parrini ed i
Pitti e cucuzzejia; tutti piatti legati alle festività religiose. (g.t.)

I ruderi dell’antca
chiesa
dell’Addolarata
a Monteresso La suggestiva

porta
dei leoni

di MITA BORGOGNO

«Padre nostro che sei nei cieli, concedimi una
buona istruzione, fa’ questo miracolo, al re-
sto ci penso da sola con un po’ di rimmel».

DORIS ha diciotto anni, lavora svogliata-
mente come dattilografa nello studio di un
avvocato, la madre è guardarobiera in un tea-
tro, il padre un violento alcolizzato. Siamo in
Germania, nel 1931. Il capo la molesta lei è
ancora troppo ingenua, troppo piena di sogni
per capire che può tenerlo a bada con un qual-
che moina, lo rifiuta e perde il lavoro. Ma lei
sogna, è giovane, bella, vuole diventare una
star, del teatro, del cinema, della sua stessa
vita. La madre le trova una piccola parte in
una produzione teatrale, si sente già una di-
va, ma vede un pellicciotto, diventerà il suo

amico del cuore, lo ruba e scappa a Berlino.
La Berlino dorata e piena di vita, fasulla,

siamo alle soglie dell’avvento di Hitler, del
buio, dolore, fame e guerra. Doris è la ragazza
misto seta del romanzo di Irmgard Keun pub-
blicato da L’orma editore, dove trova posto un
po’ di Calabria, perché la traduzione dal tede-
sco è di Vins Gallico, scrittore di Reggio Cala-
bria, che qui dà grande prova di se regalando
a Doris una “lingua festante, tagliente, affa-
mata” (Simonetta Sciandivasci, Il Foglio).

Doris tiene un diario, che il suo libro, la sce-
neggiatura della vita che si apre così: “Allora,
io sono Doris, sono battezzata e cristiana e
tutto quanto e soprattutto sono qui”. Non di-
venterà una diva, non farà la bella vita, incon-
trerà uomini dalle mille mani e uomini buoni
che non saprà amare, continuando a cercare

altro. Ma continuerà a brillare come una luc-
ciola, anche sola, persa in un bar. Misto seta
come l’illusione di un tessuto effimero, vorrei
ma non posso.

L’autrice Irmgard Keun fu perseguitata
dai nazisti, il libro fu un successo di vendite
internazionale, cinquantamila copie in poche
settimane e la cosa disturbò gli alti in grado
nazisti, i suoi libri furono proibiti: “Lettura
nociva e inopportuna”. Si oppose, fece causa
al governo, fu arrestata e poi esiliata. Fu an-
che accusata di plagio, secondo qualcuno
una donna non poteva scrivere così bene. An-
dò prima in Belgio, poi in Francia, dove per
un breve periodo visse con lo scrittore Joseph
Roth. Sconfitta dalla vita, alcolizzata, tornò a
Berlino, dove morì sola, nel 1982, mentre i
suoi romanzi tornavano al successo. Un po’di
Doris la potete ritrovare nella protagonista
della serie tv Babylon Berlin, Charlotte Rit-
ter. Stessa Berlino, stessa sfrontatezza, stes-
so luccicore. Vi consiglio di leggere il libro e
guardare la serie.

L’effimera illusione di Doris


